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Cari fratelli e sorelle, 
 
La catechesi di oggi sarà dedicata all’esperienza che san Paolo ebbe sulla via di Damasco e quindi a quella 
che comunemente si chiama la sua conversione. 
 
Proprio sulla strada di Damasco, nei primi anni 30 del secolo I°, e dopo un periodo in cui aveva perseguitato la 
Chiesa, si verificò il momento decisivo della vita di Paolo. Su di esso molto è stato scritto e naturalmente da 
diversi punti di vista. Certo è che là avvenne una svolta, anzi un capovolgimento di prospettiva. Allora egli, 
inaspettatamente, cominciò a considerare “perdita” e “spazzatura” tutto ciò che prima costituiva per lui il 
massimo ideale, quasi la ragion d’essere della sua esistenza (cfr Fil 3,7-8). Che cos’era successo? 
 
Abbiamo a questo proposito due tipi di fonti. Il primo tipo, il più conosciuto, sono i racconti dovuti alla penna di 
Luca, che per ben tre volte narra l’evento negli Atti degli Apostoli (cfr 9,1-19; 22,3-21; 26,4-23). Il lettore medio è 
forse tentato di fermarsi troppo su alcuni dettagli, come la luce dal cielo, la caduta a terra, la voce che 
chiama, la nuova condizione di cecità, la guarigione come per la caduta di squame dagli occhi e il digiuno. 
Ma tutti questi dettagli si riferiscono al centro dell’avvenimento: il Cristo risorto appare come una luce 
splendida e parla a Saulo, trasforma il suo pensiero e la sua stessa vita. Lo splendore del Risorto lo rende cieco: 
appare così anche esteriormente ciò che era la sua realtà interiore, la sua cecità nei confronti della verità, 
della luce che è Cristo. E poi il suo definitivo “sì” a Cristo nel battesimo riapre di nuovo i suoi occhi, lo fa 
realmente vedere. 
 
Nella Chiesa antica il battesimo era chiamato anche “illuminazione”, perché tale sacramento dà la luce, fa 
vedere realmente. Quanto così si indica teologicamente, in Paolo si realizza anche fisicamente: guarito dalla 
sua cecità interiore, vede bene. San Paolo, quindi, è stato trasformato non da un pensiero ma da un evento, 
dalla presenza irresistibile del Risorto, della quale mai potrà in seguito dubitare tanto era stata forte l’evidenza 
dell’evento, di questo incontro. Esso cambiò fondamentalmente la vita di Paolo; in questo senso si può e si 
deve parlare di una conversione. Questo incontro è il centro del racconto di san Luca, il quale è ben possibile 
che abbia utilizzato un racconto nato probabilmente nella comunità di Damasco. Lo fa pensare il colorito 
locale dato dalla presenza di Ananìa e dai nomi sia della via che del proprietario della casa in cui Paolo 
soggiornò (cfr At 9,11). 
 
Il secondo tipo di fonti sulla conversione è costituito dalle stesse Lettere di san Paolo. Egli non ha mai parlato in 
dettaglio di questo avvenimento, penso perché poteva supporre che tutti conoscessero l’essenziale di questa 
sua storia, tutti sapevano che da persecutore era stato trasformato in apostolo fervente di Cristo. E ciò era 
avvenuto non in seguito ad una propria riflessione, ma ad un evento forte, ad un incontro con il Risorto. Pur 
non parlando dei dettagli, egli accenna diverse volte a questo fatto importantissimo, che cioè anche lui è 
testimone della risurrezione di Gesù, della quale ha ricevuto immediatamente da Gesù stesso la rivelazione, 
insieme con la missione di apostolo. Il testo più chiaro su questo punto si trova nel suo racconto su ciò che 
costituisce il centro della storia della salvezza: la morte e la risurrezione di Gesù e le apparizioni ai testimoni (cfr. 
1 Cor 15). Con parole della tradizione antichissima, che anch’egli ha ricevuto dalla Chiesa di Gerusalemme, 
dice che Gesù morto crocifisso, sepolto, risorto apparve, dopo la risurrezione, prima a Cefa, cioè a Pietro, poi 
ai Dodici, poi a cinquecento fratelli che in gran parte in quel tempo vivevano ancora, poi a Giacomo, poi a 
tutti gli Apostoli. 
 
E a questo racconto ricevuto dalla tradizione aggiunge: “Ultimo fra tutti apparve anche a me” (1 Cor 15,8). 
Così fa capire che questo è il fondamento del suo apostolato e della sua nuova vita. Vi sono pure altri testi nei 
quali appare la stessa cosa: “Per mezzo di Gesù Cristo abbiamo ricevuto la grazia dell’apostolato” (cfr Rm 1,5); 
e ancora: “Non ho forse veduto Gesù, Signore nostro?” (1 Cor 9,1), parole con le quali egli allude ad una cosa 
che tutti sanno. 
 
E finalmente il testo più diffuso si legge in Gal 1,15-17: “Ma quando colui che mi scelse fin dal seno di mia 
madre e mi chiamò con la sua grazia si compiacque di rivelare a me suo Figlio perché lo annunziassi in mezzo 
ai pagani, subito, senza consultare nessun uomo, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli 



prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco”. In questa “autoapologia” sottolinea decisamente 
che anche lui è vero testimone del Risorto, ha una propria missione ricevuta immediatamente dal Risorto. 
 
Possiamo così vedere che le due fonti, gli Atti degli Apostoli e le Lettere di san Paolo, convergono e 
convengono sul punto fondamentale: il Risorto ha parlato a Paolo, lo ha chiamato all’apostolato, ha fatto di 
lui un vero apostolo, testimone della risurrezione, con l’incarico specifico di annunciare il Vangelo ai pagani, al 
mondo greco-romano. E nello stesso tempo Paolo ha imparato che, nonostante l’immediatezza del suo 
rapporto con il Risorto, egli deve entrare nella comunione della Chiesa, deve farsi battezzare, deve vivere in 
sintonia con gli altri apostoli. Solo in questa comunione con tutti egli potrà essere un vero apostolo, come 
scrive esplicitamente nella prima Lettera ai Corinti: “Sia io che loro così predichiamo e così avete creduto” (15, 
11). C’è solo un annuncio del Risorto, perché Cristo è uno solo. 
 
Come si vede, in tutti questi passi Paolo non interpreta mai questo momento come un fatto di conversione. 
Perché? Ci sono tante ipotesi, ma per me il motivo è molto evidente. Questa svolta della sua vita, questa 
trasformazione di tutto il suo essere non fu frutto di un processo psicologico, di una maturazione o evoluzione 
intellettuale e morale, ma venne dall’esterno: non fu il frutto del suo pensiero, ma dell’incontro con Cristo 
Gesù. In questo senso non fu semplicemente una conversione, una maturazione del suo “io”, ma fu morte e 
risurrezione per lui stesso: morì una sua esistenza e un’altra nuova ne nacque con il Cristo Risorto. In nessun altro 
modo si può spiegare questo rinnovamento di Paolo. Tutte le analisi psicologiche non possono chiarire e 
risolvere il problema. Solo l’avvenimento, l’incontro forte con Cristo, è la chiave per capire che cosa era 
successo: morte e risurrezione, rinnovamento da parte di Colui che si era mostrato e aveva parlato con lui. In 
questo senso più profondo possiamo e dobbiamo parlare di conversione. Questo incontro è un reale 
rinnovamento che ha cambiato tutti i suoi parametri. Adesso può dire che ciò che prima era per lui essenziale 
e fondamentale, è diventato per lui “spazzatura”; non è più “guadagno”, ma perdita, perché ormai conta 
solo la vita in Cristo. 
 
Non dobbiamo tuttavia pensare che Paolo sia stato così chiuso in un avvenimento cieco. È vero il contrario, 
perché il Cristo Risorto è la luce della verità, la luce di Dio stesso. Questo ha allargato il suo cuore, lo ha reso 
aperto a tutti. In questo momento non ha perso quanto c’era di bene e di vero nella sua vita, nella sua 
eredità, ma ha capito in modo nuovo la saggezza, la verità, la profondità della legge e dei profeti, se n’è 
riappropriato in modo nuovo. Nello stesso tempo, la sua ragione si è aperta alla saggezza dei pagani; 
essendosi aperto a Cristo con tutto il cuore, è divenuto capace di un dialogo ampio con tutti, è divenuto 
capace di farsi tutto a tutti. Così realmente poteva essere l’apostolo dei pagani. 
 
Venendo ora a noi stessi, ci chiediamo che cosa vuol dire questo per noi? Vuol dire che anche per noi il 
cristianesimo non è una nuova filosofia o una nuova morale. Cristiani siamo soltanto se incontriamo Cristo. 
Certamente Egli non si mostra a noi in questo modo irresistibile, luminoso, come ha fatto con Paolo per farne 
l’apostolo di tutte le genti. Ma anche noi possiamo incontrare Cristo, nella lettura della Sacra Scrittura, nella 
preghiera, nella vita liturgica della Chiesa. Possiamo toccare il cuore di Cristo e sentire che Egli tocca il nostro. 
Solo in questa relazione personale con Cristo, solo in questo incontro con il Risorto diventiamo realmente 
cristiani. E così si apre la nostra ragione, si apre tutta la saggezza di Cristo e tutta la ricchezza della verità. 
Quindi preghiamo il Signore perché ci illumini, perché ci doni nel nostro mondo l’incontro con la sua presenza: 
e così ci dia una fede vivace, un cuore aperto, una grande carità per tutti, capace di rinnovare il mondo. 
 
 

Lettera di Papa Francesco ai giovani 
 

 

Carissimi giovani, 
 
sono lieto di annunciarvi che nell’ottobre 2018 si celebrerà il Sinodo dei Vescovi sul tema «I giovani, la fede e il 
discernimento vocazionale». Ho voluto che foste voi al centro dell’attenzione perché vi porto nel cuore. 
Proprio oggi viene presentato il Documento Preparatorio, che affido anche a voi come “bussola” lungo questo 
cammino. 
 
Mi vengono in mente le parole che Dio rivolse ad Abramo: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e 
dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò» (Gen 12,1). Queste parole sono oggi indirizzate 
anche a voi: sono parole di un Padre che vi invita a “uscire” per lanciarvi verso un futuro non conosciuto ma 
portatore di sicure realizzazioni, incontro al quale Egli stesso vi accompagna. Vi invito ad ascoltare la voce di 
Dio che risuona nei vostri cuori attraverso il soffio dello Spirito Santo. 
 
Quando Dio disse ad Abramo «Vattene», che cosa voleva dirgli? Non certamente di fuggire dai suoi o dal 
mondo. Il suo fu un forte invito, una vocazione, affinché lasciasse tutto e andasse verso una terra nuova. Qual 



è per noi oggi questa terra nuova, se non una società più giusta e fraterna che voi desiderate profondamente 
e che volete costruire fino alle periferie del mondo? 
 
Ma oggi, purtroppo, il «Vattene» assume anche un significato diverso. Quello della prevaricazione, 
dell’ingiustizia e della guerra. Molti giovani sono sottoposti al ricatto della violenza e costretti a fuggire dal loro 
paese natale. Il loro grido sale a Dio, come quello di Israele schiavo dell’oppressione del Faraone (cfr Es 2,23). 
 
Desidero anche ricordarvi le parole che Gesù disse un giorno ai discepoli che gli chiedevano: «Rabbì […], 
dove dimori?». Egli rispose: «Venite e vedrete» (Gv 1,38-39). Anche a voi Gesù rivolge il suo sguardo e vi invita 
ad andare presso di lui. Carissimi giovani, avete incontrato questo sguardo? Avete udito questa voce? Avete 
sentito quest’impulso a mettervi in cammino? Sono sicuro che, sebbene il frastuono e lo stordimento sembrino 
regnare nel mondo, questa chiamata continua a risuonare nel vostro animo per aprirlo alla gioia piena. Ciò 
sarà possibile nella misura in cui, anche attraverso l’accompagnamento di guide esperte, saprete 
intraprendere un itinerario di discernimento per scoprire il progetto di Dio sulla vostra vita. Pure quando il vostro 
cammino è segnato dalla precarietà e dalla caduta, Dio ricco di misericordia tende la sua mano per rialzarvi. 
 
A Cracovia, in apertura dell’ultima Giornata Mondiale della Gioventù, vi ho chiesto più volte: «Le cose si 
possono cambiare?». E voi avete gridato insieme un fragoroso «Sì». Quel grido nasce dal vostro cuore giovane 
che non sopporta l’ingiustizia e non può piegarsi alla cultura dello scarto, né cedere alla globalizzazione 
dell’indifferenza. Ascoltate quel grido che sale dal vostro intimo! Anche quando avvertite, come il profeta 
Geremia, l’inesperienza della vostra giovane età, Dio vi incoraggia ad andare dove Egli vi invia: «Non aver 
paura […] perché io sono con te per proteggerti» (Ger 1,8). 
 
Un mondo migliore si costruisce anche grazie a voi, alla vostra voglia di cambiamento e alla vostra generosità. 
Non abbiate paura di ascoltare lo Spirito che vi suggerisce scelte audaci, non indugiate quando la coscienza 
vi chiede di rischiare per seguire il Maestro. Pure la Chiesa desidera mettersi in ascolto della vostra voce, della 
vostra sensibilità, della vostra fede; perfino dei vostri dubbi e delle vostre critiche. Fate sentire il vostro grido, 
lasciatelo risuonare nelle comunità e fatelo giungere ai pastori. San Benedetto raccomandava agli abati di 
consultare anche i giovani prima di ogni scelta importante, perché «spesso è proprio al più giovane che il 
Signore rivela la soluzione migliore» (Regola di San Benedetto III, 3). 
 
Così, anche attraverso il cammino di questo Sinodo, io e i miei fratelli Vescovi vogliamo diventare ancor più 
«collaboratori della vostra gioia» (2 Cor 1,24). Vi affido a Maria di Nazareth, una giovane come voi a cui Dio ha 
rivolto il Suo sguardo amorevole, perché vi prenda per mano e vi guidi alla gioia di un «Eccomi» pieno e 
generoso (cfr Lc 1,38). 
 
Con paterno affetto, 
 

Francesco 

 
Dal Vaticano, 13 gennaio 2017 
 


